
È il sette febbraio del 2008: magistrati della pro-
cura distrettuale di New York e pm della Dda
di Palermo ordinano ottanta arresti tra Sicilia
e States. È l’inchiesta «Old bridge» che coinvol-

ge esponenti delle cosche mafiose palermitane Inzerillo
e Gambino legate alle famiglie newyorkesi. Personaggi
che, in qualche caso, già comparivano nelle indagini di
Giovanni Falcone e in investigazioni su traffici interna-
zionali di droga tra Italia e Stati Uniti. Tra i destinatari
dei provvedimenti Maurizio Di Fede, figlio di Lorenzo,
ritenuto il capo di una cosca mafiosa palermitana. Sfug-
gito alla cattura si costituisce due mesi più tardi, ma,
piuttosto che all’Ucciardone o al carcere di Pagliarelli, si
fa vivo ad Avellino. Di Fede ha trascorso un pezzo della
breve latitanza in Campania. Nulla di strano: scava sca-
va scopri, infatti, che l’inchiesta «Old Bridge» oltre ad
aver portato a galla i collegamenti fra Cosa nostra e le
famiglie americane, ha passato al microscopio l’attività
illecita di Maurizio Di Fede, e la gestione, in Italia dei
videopoker, e, in America, delle scommesse sportive.
Viene fuori così che due punti scommesse controllati da
Di Fede a Palermo operavano grazie a licenze della Bet-
ting 2000, la società di fatto controllata da Renato Gras-
so, imprenditore nel settore dei videogiochi e slot ma-
chine, bingo, videopoker e scommesse sportive, titolare
della ditta «3G» di Napoli, conosciuto da magistrati e
investigatori partenopei sin dagli inizi degli anni ’90, af-
filiato al clan camorristico Grimaldi del quartiere Socca-
vo, poi confluito nel cartello denominato «Nuova mafia
flegrea».

Trascorrono 14 mesi, giugno 2009, la scena si svolge
davanti al portone di un altro carcere, Regina Coeli: è lo
stesso Renato Grasso, a costituirsi, «provato dalla lati-
tanza», diranno gli avvocati. Carabinieri e Guardia di Fi-
nanza gli notificano due ordinanze di custodia cautela-
re, l’ultima emessa il 28 aprile scorso su richiesta della
Direzione distrettuale Antimafia di Napoli. Grasso, lega-
to da intensi rapporti d’affari ad una miriade di famiglie
della camorra, alla fine è diventato l’asso nella manica
dei casalesi per gli affari di videopoker e sale bingo di
Mario Iovine, cugino di Antonio Iovine ’O Ninno, padri-
no latitante dei casalesi e nipote di Marittiello Iovine,
storico socio di Antonio Bardellino, suo presunto assas-
sino e infine ucciso lui stesso. Grasso, annotano i giorna-
listi più attenti, coltiva relazioni politiche a destra e sini-
stra rapporti con il mondo della comunicazione televisi-
va. Ma non c’è solo questo: il dato che sfugge ai più, è il
vero punto di snodo di quella che appare una strategia
di investimento e di controllo su scala nazionale del set-
tore dei giochi concordata dalla camorra a tavolino con
clan di varie latitudini. A cominciare da Cosa Nostra.
Non si spiegherebbe altrimenti perché a fianco del no-
me di Grasso compaiano non solo il palermitano Mauri-
zio Di Fede ma anche un altro siciliano con un pedigree
di rispetto: Antonio Padovani. Padovani, 57 anni di San-
t’Agata Li Battiati provincia di Catania è legato al padri-
no di Piddu Madonia. Pare che con Grasso Padovani ab-
bia investito 7 milioni di euro per l’acquisto di sale Bin-
go e avesse anche progettato l’acquisto di un casinò in
Romania. Ma il nome di Padovani porta molto lontano.
Padovani, coinvolto in inchieste di mafia, accusato di
aver garantito ai clan corsie preferenziali per il rilascio
di concessioni del Monopolio di Stato per la gestione e il
controllo di sale scommesse ( viene definito dai carabi-
nieri e dalla magistratura di Caltanissetta «porta d’acces-
so privilegiata» per il rilascio delle licenze statali per il
gioco d'azzardo compare anche nell’inchiesta di Potenza
che, sempre per storie di macchinette mangiasoldi, inve-
stimenti e affari nel settore dei casinò, mise nei guai,
due anni fa, Vittorio Emanuele di Savoia.

Se sul palcoscenico dove si muove Grasso compaio-
no figure come Di Fede e Padovani con il loro bagaglio
di relazioni e comparaggi da brivido, è facile comprende-
re perché il pm di Napoli Antonello Ardituro, lo scorso
aprile, dopo l’emissione dell’ultima ordinanza di custo-
dia cautelare nei confronti di Grasso ammettesse: «Ab-
biamo messo le mani su un giro più grande di quanto
appaia». E potremmo aggiungere: con una nutrita schie-
ra di sponsor che siedono in assemblee elettive.

L a principale novità del volu-
me «Traffici criminali. Ca-
morra, mafie e reti internazio-
nali dell’illegalità», a cura del-

la storica Gabriella Gribaudi, è l’ap-
proccio multidisciplinare all’analisi del
fenomeno criminale. Ventiquattro
sguardi: storici, sociologi, geografi, un
pm e uno scrittore indagano le princi-
pali trasformazioni (e la loro continuità
con il passato, descritta nel contributo
di Marcella Marmo, ma anche nel lavo-
ro sul contrabbando di Nicola Guari-
no) che hanno interessato le mafie, og-
gi strutture perfettamente inserite nel-
la postmodernità. Punto di partenza è
l’esigenza di (provare a) tracciare i con-
fini della relazione tra i gruppi crimina-
li e la popolazione più vasta, con la cit-
tà. Operazione difficile oggi «dire che
tutto è mafia o è camorra significa, alla
fine, dire che tutti sono colpevoli e dun-
que che nessuno lo è» (Gribaudi), esat-
tamente come ieri (Marmo).

Nell’ultima delle quattro sezioni del
volume, Criminalità economica e traffi-
ci internazionali, il giovane Marcello
Anselmo, già coautore del volume
«Questa corte condanna» sulla prima
sentenza Spartacus, mette a frutto quel-
le conoscenze per descrivere l’impero
del calcestruzzo messo su dai casalesi
in Terra di Lavoro, attraverso il mono-
polio imposto dai loro consorzi. Pre-
messa di quest’approfondimento è il
saggio del sociologo Amato Lamberti,
che analizza, citando molti casi specifi-
ci, quello che considera la principale ra-
gione di vitalità del sistema: la «salda-
tura che, in molte situazioni, si realizza
tra ceto politico e amministrativo loca-
le e imprenditoria criminale», motore
di «distorsioni profonde, a tutti i livel-
li».

Il pm Filippo Beatrice (appena pas-
sato alla Dna) delinea ruoli, competen-

ze e dinamiche interne alla camorra-im-
presa ma, in via preliminare, mette le
mani nel «miscuglio» e chiarisce che a
Napoli è arduo parlare di microcrimina-
lità: «chi taglieggia il quartiere con scip-
pi, rapine o estorsioni ai commercianti,
da un lato è costretto a versare ai boss
del sistema una parte dei proventi che
ne conseguono, dall’altra è in ogni caso
serbatoio per le aggregazioni criminali
più forti».

Luciano Brancaccio traccia l’ascesa
compiuta dai clan cittadini, precisa il
ruolo giocato dalle singole «guerre» di
camorra, e mette in discussione il para-
digma sulla «mutevolezza e fluidità dei
rapporti e delle alleanze» generalmente
usato per il crimine partenopeo: «Se si
guarda il fenomeno da un angolo visua-
le più ampio», spiega il sociologo, «ci si
accorge della persistenza di famiglie e
capi e del controllo sostanzialmente in-
variato che questi hanno di determina-
ti territori e traffici. Le fratture che spes-
so si verificano all’interno dello spazio
criminale, non sembrano inficiare gli
assetti di fondo del potere camorrista,
che evolve secondo tempi più lunghi».
Infatti, da circa quarant’anni è sulla sce-
na il clan Mazzarella di San Giovanni a
Teduccio, una delle due famiglie crimi-
nali che la Gribaudi prende in esame
per indagare sulla tipicità di dinamiche
e strutture. L’altro gruppo analizzato
nel suo saggio (si parte dall’albero gene-
alogico, per poi ricostruire storia e traf-
fici del clan) è quello dei Di Biase, stori-
ci avversari dei Mariano, ancora oggi
protagonisti su quello che rischia di di-
ventare il nuovo set di scontro crimina-
le, i Quartieri Spagnoli. E, come Gabriel-
la Gribaudi, anche il geografo Luigi Ma-
scellaro, che nel suo lavoro traccia gli
elementi spaziali dell’azione criminale,
sottolinea «tutte le caratteristiche di un
agire postmoderno (da modernità liqui-
da, o ipermodernità) della camorra,
che si muove nell’attuale sistema socio-

economico con piena coscienza dell’es-
senzialità del rapporto locale-globale
per il mondo contemporaneo». Control-
lo dei rioni, insomma, ma anche reti di
traffici internazionali. Sul rapporto tra
territorio e clan si concentrano poi i
saggi di Libera D’Alessandro, che par-
te dai dati statistici e utilizza il tema del
commercio come chiave interpretativa,
e di Rosario Sommella, che ripercorre
le trasformazioni del tessuto urbano na-
poletano degli ultimi vent’anni relazio-
nandole alla crescita locale degli spazi
di illegalità, «che essenzialmente si con-
solidano nelle distorsioni dell’interven-
to pubblico e nelle carenze dei control-
li».

Nel cuore dei territori ci portano an-
che le interviste a giovani che vivono
all’interno o a margine del sistema, rac-
colte dallo scrittore Maurizio Braucci.
Simona, vent’anni, che nel suo negozio
di Scampia vende siringhe ai tossici del-
la zona ed è «orgogliosa» del marito fi-
nito in cella per spaccio, così come il pa-
dre e lo zio, «perché alla mia famiglia la
vita non gli ha dato niente». O Enrico,
che vive ai Quartieri Spagnoli, e rapina
Rolex come fosse «un’esibizione: il mio
pubblico è la gente che vede che ho i
soldi, che sto bene, che non paura di
niente, sono coraggioso».

La ricerca della sociologa Annama-
ria Zaccaria, poi, ha il merito di avvia-
re l’analisidi una «storia vecchia ma po-
co letta»: il ruolo delle donne nella ca-
morra.

Interessanti (e qui trascurati solo
per ragioni di spazio, anche i contributi
sulla mafia, sulla ’ndrangheta e sulla Sa-
cra corona unita, (Coco, Lupo, Sciarro-
ne, Blando, Moe, Massari, Ingrascì), sul-
le esperienze di lotta al crimine nelle cit-
tà brasiliane (Carreras i Verdaguer), sul-
la normativa antimafia (Castellano),
sui traffici internazionali che interessa-
no le coste francesi e tunisine (Hadda-
oui e Peraldi) o che conducono i mi-
granti da una sponda all’altra del Medi-
terraneo (Monzini). Quasi nessun sag-
gio appare come una storia a sé, ma
piuttosto come una porzione di una vi-
sione più ampia sull’attuale stato di sa-
lute del crimine organizzato. Un lavoro
ampio (600 pagine) e ben strutturato,
che mette insieme voci di studiosi auto-
revoli e impressioni di giovani e validi
ricercatori. E che, ci piace pensare, è for-
se anche una risposta a quell’invito al-
l’aggiornamento delle analisi che, pro-
prio a molti di questi studiosi, l’Osser-
vatorio aveva rivolto a pochi mesi dalla
sua nascita (Dossier del 21 giugno
2005).

«Q uando i miei connazionali
che intendono aprire un’atti-
vità in Campania mi chiedo-
no quali sono i reali pericoli,
ovviamente ho il dovere di

rappresentare ogni rischio, raccontando del-
l’incisiva presenza del crimine. Non c’è dub-
bio che si tratti di un deterrente, ma va detto
anche che chi ha già investito sul territorio
non ha mai subito aggressioni o estorsioni:
probabilmente è perché si tratta di aziende di
grandi dimensioni».

Il console generale degli Stati Uniti J. Patri-
ck Truhn è a Napoli da quasi due anni. Nel-
l’agenda del diplomatico il tema dell’impe-
gno per la legalità e l’antimafia occupa ampio
spazio. Il fatto che la competenza del Consola-
to partenopeo si estenda su tutto il Sud offre
inoltre a Truhn un osservatorio privilegiato,
che gli consente di cogliere differenze o senti-
menti comuni nel modo in cui il tessuto socia-
le siciliano, calabrese o campano si pone di
fronte al fenomeno delle mafie.

Console, cosa pensano gli statunitensi
della camorra?

«Prima di Gomorra l’immagine che aveva-
no della criminalità campana era priva di una
sua specificità, si confondeva e sovrappone-
va a quella della mafia. Ma il libro di Saviano
e il film che ne è stato tratto, accolti molto
bene dalla critica americana, hanno svelato il
volto della camorra anche al nostro Paese».

Il Consolato può svolgere una concreta
azione anticamorra?

«Sì, certo, sul piano culturale. Ci sono ini-
ziative su vari livelli. Da quando sono a Napo-

li, ad esempio, mi sono impegnato per pro-
muovere, al Sud, la Camera di commercio
americana nata a Milano quasi cent’anni fa,
facendovi aderire aziende campane e sicilia-
ne: è un modo per condividere con i colleghi
statunitensi informazioni ed esperienze, an-
che e soprattutto sul tema del fare impresa in
territori di mafia. Inoltre ho promosso una
piattaforma di networking in ambito produt-
tivo, per discutere di temi che vanno dal com-
mercio internazionale alla legalità, tra i giova-
ni imprenditori che ho incontrato a Campo-
basso, Foggia, Napoli, Caserta, Taranto, Catan-
zaro, Catania e Palermo».

I vostri interlocutori privilegiati sono
dunque gli imprenditori?

«Non solo. Spesso partecipo a incontri con
gruppi civici, per sostenere i principî della so-
cietà civile e parlare delle esperienze di lotta
alla criminalità organizzata che hanno dato ri-
sultati positivi negli Stati Uniti. Siamo vicini
alle associazioni di studenti contro la camor-
ra e, inoltre, con i colleghi del Consolato ab-
biamo deciso di dedicarci all’insegnamento
della lingua inglese presso la fondazione ’A
voce de’’e creature di don Luigi Merola, che fa
doposcuola per i ragazzi a rischio. E poi ci so-
no azioni simboliche: ai ricevimenti ufficiali,
per esempio, offriamo cibo e vino degli empo-
ri pizzo-free, prodotti sui terreni confiscati al-
le mafie».

Si è fatto un’idea del perché è così diffici-
le sconfiggere le mafie?

«Devo dire che nell’ultimo anno sono stato
molto colpito dai numerosi e importanti suc-
cessi delle forze dell’ordine in Campania e an-

che in Sicilia e in Calabria. Ma mi sembra che
la risposta sociale, essenziale nella lotta al cri-
mine, non sia altrettanto forte. Da questo
punto di vista ho l’impressione che a Paler-
mo ci sia un clima di maggiore reattività, con
prese di posizione più nette da parte dei gio-
vani, o degli imprenditori. Non intendo dire
che in Calabria o in Campania sia tutto fermo.
Tuttavia mi piacerebbe cogliere una scossa
maggiore, che allo stato non vedo. Non c’è,
per esempio, qui a Napoli, una sufficiente ri-
bellione collettiva contro il degrado e il disor-
dine diffuso».

Lei è per tolleranza zero?
«Non c’è dubbio che a New York, giusto

per fare un esempio, sia servita. Si è partiti
dalle piccolissime illegalità, come la cancella-
zione dei graffiti che, negli anni ’70, deturpa-
vano ogni angolo della metropolitana».

Secondo lei, Napoli è più insicura di altre
grandi città?

«Non ne ho avuto percezione diretta, seb-
bene spesso circoli per la città da solo. Ma
proprio alcuni giorni fa, anche in questo caso
è solo un esempio, alcuni amici di Parigi han-
no avuto una brutta avventura. Volevano an-
dare a Pompei a vedere gli scavi ma in Circu-
mvesuviana sono stati derubati del portafo-
gli. Appena scesi dal treno sono andati alla ca-
serma dei carabinieri per la denuncia, ma gli
uffici avevano chiuso alle 16. Insomma, tutto
si è rivelato piuttosto complicato. È un pecca-
to, perché la prima impressione, nonostante
la bellezza della città, è quella che resta nella
memoria».

C. M.

La curatrice è Gabriella Gribaudi
La scheda

di FABRIZIO FEO

«Così anche noi combattiamo la camorra»

Da alcuni mesi
insegnamo inglese
ai ragazzi a rischio
della fondazione
«’A voce d’’e creature»

Ai nostri pranzi
ufficiali serviamo
prodotti pizzo-free,
realizzati sui terreni
confiscati ai boss

Il casodi CHIARA MARASCA

L’intervista con il console generale Usa J. Patrick Truhn
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Il volume
«Traffici
criminali.
Camorra, mafie
e reti
internazionali
dell’illegalità»,
appena uscito
per Bollati
Boringhieri,
raccoglie
una serie
di ricerche
i cui primi esiti
furono
presentati nel
dicembre 2006
nel corso
di un convegno
all’Università
degli Studi
di Napoli
«Federico II»

❜❜

Il bingo svela
il «network»
delle mafie

Ventiquattro esperti
spiegano il crimine
della postmodernità

OSSERVATORIO SULLA CAMORRA E SULL’ILLEGALITÀ

«WhyNot-camorra» Altri due scatti del progetto esposto al Castel
dell’Ovo: a sinistra le operatrici di Casantares, che accoglie le vittime
della tratta delle donne, ritratte da Adelaide Di Nunzio
A destra foto un ex detenuto in una foto di Francesco Pischetola

Il libro / 1 Studi di storici, sociologi, pm e geografi
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